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PerMaurizioGasparri,An,oggi la«clo-
aca del Csm correntizzato, partitizzato
e parcellizzato è uno scandalo che of-
fende gli italiani» e l’immunità per le
altecarichedelloStatoèsacrosanta,co-
me chiede il premier (che avrebbe vo-
luto reintrodurla per tutti i parlamen-
tari, non fosse stato per il rischio im-
plosione del suo esecutivo). Ma il 30
aprile del 1993 altro che cloaca. Quin-
dici anni fa il Msi e la Lega non erano
alleati di Silvio Berlusconi. E non c’era
neanche il conflitto di interessi arriva-
to quando il Cavaliere da Arcore ap-
prodòaPalazzoChigiconlesue televi-
sionie i suoigiornali.Dunque,30apri-
le1993.Difronteal rigettodell’autoriz-
zazione a procedere da parte del Parla-
mentoperBettinoCraxi,MaurizioGa-
sparri figurava tra i firmatari di una
mozionechechiedeval’abolizionedel-
lo«scudo»perglionorevoli. «L’immu-
nità parlamentare è un privilegio me-
dioevale che va abolito», sottoscrive-
va.EranoglialboridiManiPuliteedel-
l’indignazione dell’opinione pubblica
di fronte aquanto emergeva sulla clas-
se politica. Gianfranco Fini scriveva a
Francesco Saverio Borrelli sostenendo
che«losdegno e l’amarezzache perva-
dono la Nazione di fronte allo scanda-
loso verdetto di autoassoluzione che il
regime si è confezionato sono da noi
interamente condivisi», perché ragio-
nava, «i giudici devono essere messi
nelle condizioni di svolgere sino in
fondo la loro funzione». Ai pubblici
ministeri, quindi, doveva essere con-
sentita «la possibilità di sostanziare le
proprie indaginiattraversoqueiriscon-
triottenibili soltantomedianteperqui-
sizioni domiciliari e intercettazioni te-
lefoniche».
Un’altra mozione portava le firme di
Bossi, Maroni e Castelli. Ecco il lancio
di agenzia (Ansa, del 29 ottobre 1993)
conlaposizionedelCarroccio:«Auspi-
chiamo una maggiore decisione nel-
l’abolizionedi privilegi che non trova-
no oggi giorno altra giustificazione se

non un corporativo interesse di ca-
sta».
Qualche giorno prima, il 16 marzo,
l’allorapresidentedelConsiglioGiulia-
no Amato parlava del «legame essen-
ziale» fra la «soluzione politica» alla
questione morale e la necessità di una
riforma elettorale che potesse garanti-
re il ricambio. Francesco Marenco, de-
putato Msi-Dn arrivò a Montecitorio
al grido di «Fuori i ladri». Incontrando

inTransatlantico ildemocristianoRai-
mondoMairagliurlò infaccia:«Bandi-
ti, siete ladrievigliacchi».Unaltromis-
sino,FilippoBerselli, giravaconunpa-
io di guanti bianchi di plastica. Luca
Orsenigo, leghista, entrò in Aula con
un cappio da forca agitandolo verso i
banchidelgoverno. Inquelmomento
stava parlando il presidente del Consi-
glio Giuliano Amato. «Appesi, appe-
si», le urla dai banchi leghisti. Giorgio

Napolitano, all’epoca presidente della
Camera, scampanellava chiedendo
che tornasse l’ordine e il decoro. Dai
banchi dove sedeva Fini partivano
banconotefalse. Spugnecoloratevola-
vano nell’emiciclo.
Di frontealla sospensione deideputati
forcaioli e ai commenti di Amato,
Gianfranco Fini replicava: «Amato si
deve vergognare, provi ad uscire dal
Palazzoesiaccorgeràquantagenterap-
presentavano quei deputati “solo le-
ghisti e missini” contro i quali dice di
aver “compattato tutta la Camera”
Amato ha compattato solo i ladri».
Esattamente dieci anni dopo la firma
delle mozioni da parte di Gasparri e
Bossi, il premier in carica Silvio Berlu-
sconi scriveva una lettera al Foglio di
Giuliano Ferrara. «Caro direttore, scri-
vo a lei perché il suo giornale è stato
l’unico a ricordare i due giorni terribili
della democrazia italiana, il 29 e il 30
aprile del 1993. Il 29 aprile di dieci an-
nifaunuomodiStato invisoagliexco-
munistidel Pdseal “loropartitogiudi-
ziario”, Bettino Craxi, fu sottoposto al
voto segreto della Camera dei Deputa-
ti. Bisognava decidere se la richiesta di
indagare su di lui e di processarlo, da
parte del notorio pool milanese, fosse
o no viziata dal sospetto di persecuzio-
ne politica. Nella libertà della loro co-
scienza,dunque,avotosegreto, idepu-
tati dissero che quel sospetto c’era e
che Craxi andava sottratto a un’azio-
negiudiziarianononestanéimparzia-
le».Madalìapoco, ricordavaBerlusco-
ni, «fu incardinata con brutalità deci-
sionale la riforma costituzionale che
portò» all’abolizione dell’immunità
parlamentare. La «brutalità decisiona-
le» in realtà avvenne nel maggio del
1993 con ampia trasversalità. Furono
presentate addirittura 11 proposte di
legge per sollecitarla, due delle quali
portavanola firmadiFini (MSI)eBossi
(Lega). I grandi alleati di oggi che al-
l’epoca inveivano contro la mancata
autorizzazione a procedere.
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